
l ' U n i t à / domtniea 1 dicembre 1974 PAG. il / r o m a - r e g i o n e 
La protesta dei senzatetto in Campidoglio 

gli alloggi 
vuoti» 

La piazza michelangiolesca picchettata a turno per Unterà giornata - Le disu­
mane condizioni dei borghetti sulla Tiburtina, Prenestina e Salaria - Il Comune 
spende centinaia di milioni per ospitare 6 6 0 famiglie in alcuni alberghi cadenti 

Le tende sono due, a po­
chi passi l'una dall'altra. Le 
hanno tirate su. alla buona. 
sotto le arcate michelangiole-
che del palazzo del Museo, 
sul lato d e s t r o della 
piazza del Campidoglio. Il 
e registro ». poggiato su un 
tavolino di fortuna nella più 
piccola delle due, si va riem­
piendo di firme. Sono un 
pegno importante per i drap­
pelli dei senzatetto che da 
tredici giorni sostano scam­
biandosi i turni, davanti il 
Comune. I nomi degli scono­
sciuti vergati in fretta sul­
le pagine sgualcite affievo­
liscono il disagio e il timore 
dell'isolamento. 
- Ma pure questo è il fossato 
die vanno riempiendo le 
grida di protesta, gli « slo-
gans » o gli striscioni appesi. 
La protesta dei senzatetto ha 

. spento i rintocchi con cui la 
e patarina », la vecchia campa­
na, annunciava pochi giorni 
fa l'elezione del nuovo sinda­
co (che è poi quello vecchio). 
I bisogni popolari non tolle­
rano più nuovi e padroni del­
la città»: chiedono e voglio-

• no solo amministratori one­
sti e, per di più, capaci. 
Né gli uni, né gli altri. 
sono finora toccati alla 
storia recente di Roma. E 
i baraccati devono ricorrere 
al e picchettaggio * del Campi­

doglio per strappare la casa 
che aspettano da anni. 

I primi gruppi, quasi tut­
ti uomini, arrivano sulla piaz­
za appena fa giorno. Le don­
ne e i bambini, troppo pic­
coli per la scuola e troppo 
poveri per l'asilo privato, li 
raggiungono poco dopo. Ri­
mangono seduti di fronte a 
Marc'Aurelio, o girano in ton­
do per la piazza, ripetendo 
senza interruzioni la frase che 
racchiude l'obiettivo della lo­
ro lotta: t le case ci sono, per­
ché non ce le date? Requisi­
te gli alloggi vuoti! ». Ne chie­
dono 2 500. Dopo 10-12 ore. al­
tre centinaia di uomini e di 
donne li sostituiscono: vengo 
no . anche loro dalle « pen­
sioni » malsane o dalle ba­
racche dei e borghetti », il 
Prenestino o il fosso di S. 

Agnese. O Castel Boverano. 
Ci sono non più di 5 chilo­

metri, segnati sul tachimetro 
della macchina, dal Campi­
doglio a Castel Boverano. A 

•percorrerli tutti, passando 
dal centro alla cintura popo­
lare della Tiburtina ai ghetti 
dei baraccati, si coglie come 
in un caleidoscopio l'imma­
gine delle mille contraddizio­
ni delia capitale. Il « borghet-
to » è nato qualche anno fa, 
giusto a ridosso dei nuovi 
moderni palazzi costruiti dal-
l'IACP a Monti del Pecoraro. 

Casa, igiene e sanità: 
catena di inadempienze 

CHE IN COMUNE si sia aperta una fase più acuta e dif­
ficile, pesante e gravida di tensioni e pericoli, non è un 

giudizio campato in aria. La protesta dei sema-tetto nella 
piazza del Campidoglio è la testimonianza drammatica di un 
problema che la DC, nelle varie giunte che ha dominato, ha 
sempre evitato di risolvere nei suoi nodi reali, non volendo 
rompere i collegamenti con gli interessi della rendita fon­
diaria, ben presenti nelle amministrazioni precedenti e, cer­
tamente, anche in questa che nasce con il segno di un voto 
quantomeno arretrato. La Questione fondamentale che to ve 
non ha voluto affrontare è quella della casa. Intendiamo 
delle case ecohomiclie e popolari, quelle dove possano abitare, 
senza che siano loro chiesti fitti da nababbo, i lavoratori, gli 
edili, i baraccati, perché, per quanto riguarda ville ed alloggi 
di lusso, la disponibilità democristiana non è mai stata scarsa, 
al punto che, secondo le cifre fornite dal convegno del vica. 
riato, nella nostra città esisterebbero decine di migliaia di 
abitazioni vuote, che nessuno vuole perché nessuno e in 
grado di sopportare i fitti troppo elevati. 

IL MOVIMENTO unitario di massa non si è mai limitato a 
protestare, ma ha fornito anche precise indicazioni. Il 

punto dal quale occorre partire, come ha sottolineato aa 
esempio la Consulta unitaria per i problemi dello sviluppo 
urbanistico, della casa e dei servizi, è che nessuna seria pro­
spettiva di ripresa è possibile se non si sostituisce rapida­
mente al vecchio meccanismo fondato sulla rendita e sulla 
speculazione, e sul caos urbanistico, una rigorosa direzione 
pubblica dello sviluppo della città e del territorio, sulla quale 
possano innestarsi sia i vasti programmi di edilizia pubblica 
necessari, che l'attività dei privati. Gli strumenti operativi 
esistono: c'è la legge n. 167, Ce la legge sulla Casa, n. 865; 
ed esistono anche l piani già approvati, ci sono dei pro­
grammi di edilizia sovvenzionata e convenzionata che, se 
attuati, sarebbero già in grado di determinare un mutamento 
importante nella situazione, anche nel settore dell'occupa­
zione. con la utilizzazione di 250 miliardi. In tal modo 
potrebbe essere offerto anche un quadro di riferimento preciso 
a quella parte dell'iniziativa privata che non è legata alla • 
speculazione. Questo è il nodo da sciogliere, e subito. Accanto 
ad esso vi è il problema dell'emergenza. Sono ancora migliaia 
le famiglie della Capitale che vivono in baracche o in alloggi 
cosiddetti impropri. La risposta del Comune deve essere svelta 
e non equivoca, e condurre nei termini brevi a risultati ' 
concreti. Il PCI ha chiesto che sia usato lo strumento della 
requisizione. La giunta è quindi di fronte ad una scelta. 

IL DI3CQRSO potrebbe continuare: opere pubbliche, servizi 
sociali, situazione nelle borgate (ve ne sono 100 prive di > 

acqua e di rete fognante), asili-nido, scuole e via dicendo. 
Vogliamo ricordare comunque che nel '50, in occasione del­
l'Anno Santo, molti nuclei di baracche furono «nascoste» 
ai pellegrini da enormi tabelloni pubblicitari. E' un espe­
rienza che rischia di ripetersi, sia nel settore della casa 
che in altri settori, come quello dell'igiene pubblica intorno 
al quale è scoppiata una polemica abbastanza vivace. Da un 
lato monsignor Antonio Mazza ha accusato di « autolesio­
nismo» quei giornali che hanno aenuncialo la grave situa­
zione igienica della città, affermando che tate denuncia sa­
rebbe dettata «da ragioni ben diverse da quelle di ord'ne 
igienico ed ecologico: cioè dal timore di vedere che l'Anno 
Santo, col suo attrarre a Rama milioni di fedeli, smentisce. 
le loro informazioni tendenziose e le loro false impostazioni ' 
del problema religioso nel mondo d'oggi». Naturalmente le 
dichiarazioni del monsignore hanno provocato vivaci reazioni. 
Il presidente dell'Assemblea regionale Palleschi ha risposto 
al presule ricordando che i dati forniti da un recente con­
vegno svoltosi alla Fiera di Roma, cui si riferiva indiretta­
mente monsignor Mazza, provenivano dal laboratorio di 
igiene e profilassi e non sono stati smentiti da nessuno. 
Monsignor Mazza — afferma Palleschi — « fa male a pren­
dersela contro un ipotetico spirito ostile alla religione che 
non esiste in nessuno di noi; dovrebbe prendersela piuttosto 
contro quelle forze politiche che pur sostenute in questi 
anni dalla Chiesa hanno amministrato la città in modo cosi 
poco giusto creando una situazione di pericolo che esiste 
nella realta ». Anche il pretore Amendola, che fu relatore al 
convegno, è entrato nella polemica affermando che nessuno 
ha mai parlato in modo catastrofico, ma non si « può negare 
che un afflusso di otto milioni di pellegrini non comporterà 
un aggravamento della situazione ». , . 

UN FATTO è certo: la situazione tglentco-sanitarià della 
città è pesante, pesterebbe andare a rileggere la rela­

zione dello stesso si^aco al Consiglio comunale, letta nei 
giorni in cui il colera ci era molto vicino. E basterebbe ricor­
dare le denunce, drammatiche, scaturite dal convegno del 
vicariato, quindi da una fonte che a monsignor Mazza non 
dovrebbe essere sospetta. Se si vuole comunque che Roma 
assuma ' una dignità corrispondente alle sue funzioni di, 

- capitale è tempo di passare dalla fase della denuncia e della 
-, amentita della denuncia a quella dei fatti. Ed è per ottenere 

Questi fatti, su tutti i terreni, dalla casa alle scuole, da.'.-
tigiene ai problemi del traffico, che si sono battuti e si 
tallono i comunisti e non da oggi, ma da anni e tempre in 
primo luogo in difesa degli strati più poveri e più colpiti. 

. . , .J,:J . g. be. 

sulla Tiburtina. E' una vera 
e propria conca, sprofonda­
ta di una decina di metri 
rispetto al livello stradale. 

Qualche gradino tagliato 
nella roccia porta diritto a 
uno spiazzo contornato dalle 
prime casupole. Ma la defi­
nizione è impropria: non c'è 
nulla in questi muri di mat­
toni forati, ricoperti alla men 
peggio, che possa richiamare 
la comune immagine di una 
casa. Appesi a un muro spol­
verato di calce, una cassetta 
per la posta e un elenco 
di nomi e numeri, quelli de­
gli abitanti della prima fila 
di baracche. Nomi e nume­
ri ripetuti sulle porte verdi 
— identiche a quelle delle 
cabine da spiaggia — che si 
aprono su « interni » alluci­
nanti. Tra i muri sghembi 
dell'unico vano che costitui­
sce la baracca vivono in me­
dia non meno di quattro per­
sone. Sono nella maggior par­
te famiglie con due figli. 
Non c'è spazio che per il 
letto degli adulti, dove il più 
delle volte trova posto an­
che un bambino: l'altro dor­
me in un lettino che si apre 
solo la sera. 

Tra questi muri, in queste 
condizioni si svolge la vita 
da anni, di oltre 150 fami­
glie. Esposti ai pericoli di 
epidemie e di infezioni, uo­
mini, donne, bambini non 
hanno avuto altra alternativa. 
Le poche decine di migliaia 
di lire ricavate da lavori sal-
turari — ben pochi sono 
quelli che hanno un'occupa­
zione fissa — gli hanno im­
pedito e • gli impediscono di 
abitare una casa vera. » 

Parlare di Rossana Panat-
ta, che vive con il marito 
Luciano e due figli di 9 e 
5 anni, è perciò come par­
lare di altre donne che sop­
portano da due-tre-quattro 
anni questa prova esasperan­
te. Rossana Panatta mostra 
il tetto di lamiera da cui 
l'umidità gronda diritta sul 
letto, e racconta dei figli, del­
la loro vita difficile, di An­
tonella. soprattutto, la bam­
bina più grande, alunna del­
le - elementari, su 'i cui le 
e esperienze » della baracca 
rischiano di restare impresse 
per sempre. La bimba è ri­
masta terrorizzata dai1 ratti 
e dagli animali immondi che 
assediano le - abitazioni. 

Un gruppo di donne ci 
guida verso il - lavatoio che 
serve come fontana pubbli­
ca: ogni mattina, alle prime 
ore della giornata, una teo­
ria di uomini sfila verso la 
cannella con decine di reci­
pienti. Riempiti d'acqua do­
vranno servire a tutte le ne­
cessità della giornata. Le va­
sche del lavatoio sono collo­
cate nelle immediate adia­
cenze del luogo di raccolta 
dei rifiuti."-Le stesse tuba­
ture dell'acqua potabile pas­
sano tra i liquami ' di una 
e fossa biologica » a cielo 
apeito: ree ntata da un mu-_ 
retto alto un metro e mezzo, 
costeggia un sentiero di ter­
ra battuta tra due file di 
case. Saranno sufficientemen­
te drammatiche queste condi­
zioni per smuovere eia co­
scienza cristiana » di cui si 
è vantato in una recente in 
tervista il sindaco Darida? 

Il prmo cittadino di Ro­
ma si è affrettato a dichia­
rare. appena ' rieletto, che il 
€ problema della casa è quel­
lo più grave e drammatico »: 
per risolverlo, ha giustamen­
te osservato, e non possiamo 
confidare solo su soluzioni 
a medio e lungo termine ». 
Giustissimo, ma perché non 
porova a ripeterlo alle 660 
famiglie che aspettano da an­
ni. nelle « pensioni ». la solu­
zione e immediata » della cui 
necessità Darida sembra ac­
corgersi solo ora? 

Per queste famiglie, come 
è noto, il Comune spende an­
nualmente centinaia di milio­
ni. una afra cioè largamente 
superiore a quella che l'am­
ministrazione , dovrebbe ' ero­
gare alloggiando i senzatetto 
in normali e civili apparta­
menti. Per una - famiglia di 
5 persone, ì • proprietari de­
gli squallidi altergucci che la 
e ospitano » percepiscono al­
meno 150 m»la lire al mese. 

Al quinto piano di un vec-
ch'o stabile in via. Machia­
velli. sei famiglie sono allog­
giate in cinque stanze. E' un 
appartamento cadente, into­
nachi scrostati, qualche pare­
te ricoperta dai resti con­
sunti di carta da pareti: e 
non è neppure uno dei peg­
giori. Due sorelle, ex barac­
cate, che ci vivono con le ri­
spettive famiglie, si occupano 

di tenere puliti i locali di 
uso comune: un largo cor­
ridoio, una cucina, l'unico 
bagno. r • ' .-

« Ce • ne occupiamo noi — 
dicono — perche le altre don­
ne lavorano. Il proprietario. 
del resto, se ne disinteressa 
completamente, e non pos­
siamo certo vivere, e lasciare 
vivere i nostri figli, nella 
sporcizia. Ma così non pos­
siamo più andare avanti. Ci 
hanno fatto lasciare le ba­
racche in cui vivevamo, in 
via della Ranocchia, dietro 
lo ' scalo di S. Lorenzo, di­
cendo che ci avrebbero dato 
casa. Dovevamo solo pazien­
tare un ' poco. Stiamo aspet­
tando da due anni. Ma sta­
volta non ci muoviamo dal 
Campidoglio senza aver rice­
vuto le chiavi dell'apparta­
mento ». 

AfltOniO Caprar ICa U n g r u p p 0 di senzatetto si riscalda Intorno ad un fuoco improvvisato ieri mattina durante la protesta in Campidoglio 

Un comunicato del Sunia 

• > Che cosa 
chiedono le 
famiglie dei 

baraccati 
Duemila e cinquecento alloggi, (love 

possano, j finalmente, trovare una siste­
mazione • umana e dignitosa: questa è 
la richiesta dei senza tetto che < pic­
chettano» il Campidoglio. Nella lotta or­
ganizzata dal SUNIA (sindacato imitano 
inquilini assegnatari), sono impegnate le 
famiglie del Borghetto Prenestino. del 
Fosso di S. Agnese, della circonvallazio­
ne Salaria, di Castel Boverano. e le 660 
famìglie ospitate nelle « pensioni ». Gli 
appartamenti, secondo il SUNIA. dovrei) 
bero essere requisiti, data la situazione di 
emergenza, tra quelli attualmente vuoti. 

Comune e Regione si erano del resto già 
impegnati, da mesi, a risolvere la dram­
matica situazione di questi nuclei fami­
liari. Era stato pure accettato il program­
ma di massima dei 2500 alloggi da reperi 
re. Ma le resistere delle società immobi­
liari hanno impedito sinora la realizza­
zione* dei plani. Gravi sono però le Re­
sponsabilità dell'amministrazione comu­
nale che si e finora sempre rifiutata di 
rispondere alla tenace ostilità delle inlftio 
biliari con la sola arma efficace, la re­
quisizione. 11 SUNIA. in un comunicato 
diffuso ieri, fa peraltro notare come la 
requisizione — la cui legittimità è stata 
sanzionata dalla sentenza di una Corte 
d'appello e del Consiglio di Stato — sia 
già stata attuata a Firenze e Tonno. 

Sin qui il SUNA. C'è tuttavia da regi­
strare qualche novità nell'atteggiamento 
dell'amministrazione capitolina. 11 sin 
daco Darida ha infatti riconosciuto in una 
recentissima intervista l'urgenza di case. 
* Ci occorrono case e subito — ha detto 
il sindaco —. Alla luce di questa esigenza. 
bisognerà rapidamente valutare i mezzi 
legali adeguati per raggiungere questo 
obiettivo ». Mezzi tra i quali va appunto 
considerata la requisizione. 

Il SUNIA ha infine annunciato per 
martedì alle 12 una conferenza-stampa in 
piazza del Campidoglio: sempre in Cam­
pidoglio una manifestazione delle orga­
nizzazioni politiche e sindacali democra­
tiche è indetta per venerdì alle 18. 

Labaro: per 11.000 abitanti mancano i più necessari servizi sociali 

LA VITA <PENDOLARE»DELLA BORGATA 
Crescita abnorme della popolazione malgrado siano scomparsi i luoghi di lavoro - L'insufficienza e la frammenta 
rietà dei trasporti aumenta la lontananza della città - L'a equa e le fogne un successo della mobilitazione unitaria 

Due immagini della borgata di Labaro, sulla via Flaminia 

« La vita, il lavoro si svol­
gono fuori della borgata, a 
Roma. Qui ci veniamo soltan­
to a dormire». Chi parla è 
una donna di 28 anni, Carla 
Pacco: da 17 anni abita • in 
una di quelle centinaia di ca­
se (quasi tutte a due o tre 
piani) costruite a cavallo del­
la Flaminia, che formano La­
baro. . -- ' . .< « •- •->• ' 

I mali di questa borgata so­
no gli stessi delle altre cento 
che gravitano intorno alla cit­
tà. A una situazione igieni­
ca sempre sul punto di pre­
cipitare. si accompagna la 
mancanza di servizi < sociali. 
di centri ricreativi, sportivi, 
culturali, la lontananza del 
centro urbano accresciuta dal­
la insufficienza e frammenta­
rietà dei trasporti. Nonostan­
te questo Labaro negli ulti­
mi £nni è enormemente cre­
sciuta. Nel '53 si - contava la 
presenza di 2.000-3.000 abitan­
ti nella zona. oggi, anche se 
le cifre sono soltanto appros­
simative. il numero è salito 
fino a 11.000 

E? una crescita che non è 
stata soltanto di Labaro. Ne-
g'i ultimi 10 anni, il numero 
degli abitanti delie borgate, 
sia quelle incluse che quelle 
escluse dal piano regolatore 
generale, è iwu che raddop­
piato. passando — secondo 
l'Unione Borgate — da 427 

Rischiano lo 
sfratto 80 famìglie 

di Prati di Papa 
Circa duecento famiglie oc­

cuparono 5 anni fa gli appar­
tamenti di tre palazzi di via 
Prati dei Pap!, nei press! di 
viale Marconi. Adesso 80 di 
loro hanno ricevuto, dall'uffi­
ciale giudiziario, l'inumazione 
di sfratto. E' paradossale che 
a distanza di tanto tempo, 

3uar»do ormai gli alloggi sono 
i fatto delle famiglie, sia 

stato preso un provvedimen­
to di questo genere. 

l a preoccupazione delle fa­
miglie è stata espressa nel 
corso di un'affollata assem­
blea svoltasi giovedì scorso. 

mila o oltre 850 mila. Ma è 
un'espansione che risulta an­
cora più abnorme se si pensa 
che i posti di lavoro iniornD 
ai quali la borgata era nata 
sono scomparsi: in via di 
estinzione l'attività agricola, 
le fabbriche di mattoni e di 
ceramiche che erano a « 2 
Case», proprio di fronte al­
l'insediamento abitativo più 
grande e antico e che occu­
pavano gran parte della po­
polazione hanno da tempo ab­
bassato le saracinesche. L'ul­
tima. ha chiuso nel '67. 

• Quasi tutti quelli che abi­
tano qui — ha detto Anna 
Mariani, 30 anni — lavorano 
adesso come edili, manovali. 
Le donne, in maggioranza, so­
no " a servizio ** in quartieri 
come Vigna Clara o Panali. 
La mattina ci alziamo presto. 
prendiamo 11 trenino e mol­
te volte non torn!amo a ca­
sa, in borgata, che di sera ». 

In una situazione del gene­
re resta drammatico il pro­
blema dell'infanzia, lo'testi­
monino gli episodi della bam­
bina morti di - men'ngits a 
Tor Bella Monica, o del ra­
gazzo affoeato nell'Anlenc al 
Posso Sant'Agnese. 

Lasciati spesso senza alcu­
na assistenza ' medica, senza 
un pronto soccorso, in situa­
zioni igieniche che è troppo 
poco definire precarie, ai bam­
bini delle borgate spesso è 
negato il diritto anche di an­
dare in una scuola decente. 
A Labaro solo quest'anno, do­
po una dura lotta organizza­
ta dal comitato scuola-fami­
glia, di cui fanno parte cen­
tinaia di madri, e dal nostro 
partito, si è ri use'ti finalmen­
te a chiudere la scuola ele­
mentare «2 Case»: un edifi­
cio in completo dissesto, sen­
za luce, senza riscaldamento, 
senza servizi igienici. « I bam­
bini adesso saranno ospitati 
- ha detto Maria Girlanda. 
esponente del comitato e con­
sigliere comunista della XX 
circoscrizione — nella scuola 
media nuova, la prima che la 
borgata abbia mai avuto. Ma 
rimane la questione dei dop­
pi turni, le aule sono troppo 
poche ». 

£7 proprio in una situazio­

ne come questa, nella quale 
sono favoriti fenomeni di di­
sgregazione sociale, di qua­
lunquismo o di esasperazione, 
che invece si sta costruendo 
un movimento di lotta unita­
rio, a Labaro come nelle altre 
borgate, e che ha ottenu*n 
già primi importanti risulta­
ti: fra questi, quello della 
rete idrica e fognante a tutti 
gli insediamenti « abusivi », 
dentro e fuori il piano rego­
latore. Labaro sarà una del­
le prime ad averla, poiché è 
compresa nel primo gruppo 
di complessi abitativi per cui 
sta terminando la fase di pro­

gettazione, e i lavori possono 
essere rapidamente iniziati. 

Si tratta ora di proseguire 
la mobilitazione popolare, per 
rendere operante il piano 
complessivo dell'ACEA. L'U­
nione Borgata ha organizza­
to numerose assemblee nelle 
que.li sono stati illustrati i cri­
teri delia ripartizione in tre 
gruppi, secondo i quali l'in­
tervento riguarderà immedia­
tamente un primo gruppo di 
8 borgate, un secondo di 22 
(da realizzare entro il 1975) 
e un terzo di 30 » cui :avori 
dovrebbero essere ultimati 
non oltre il biennio 1976-77. 

Con questa decisione ia 
giunta ha finalmente ricono­
sciuto che la garanzia dei 
servizi essenziali, quali l'ac­
qua potabile e le fogne, deve 
essere assicurata a tutti. Na­
tura-mente questo non deve 
essere un « incoraggiamento » 
o un «premio» all'abusivi­
smo. che va combattuto con 
l'applicazione della legge re­
gionale centro i lotUzzatorì e 
soprattutto attuando una po­
litica di abitazioni a basso 
costo. 

La lotta deve proseguire per 
ottenere quelle strutture, quei 
servizi sociali che servano a 

rendere meno impossibile 1?. 
vita in borgata, e ne cancel­
lino • il carattere di ghetto 
dormitorio. « Qualsiasi cosa 
debba fare — ha detto Stefa­
nia De Santis, una ragazza 
di 15 anni che vive a Jjabaro 
solo da un anno — sono co­
stretta ad andare a Roma. Lo 
studio, lo sport, ogni attività 
culturale sono lontani decine 
di chilometri. Qui non c'è 
neanche un locale per parla­
re con gli amici ». 
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